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Tessete o fanciulle 
Bandiere e coccarde 
Fan l'alme gagliarde 

L'invito d'amor! 

Questa è la strofa dedicata alle donne. Goffredo stesso la toglie dalla stesura 

definitiva del canto.  

Forse perché cucire le bandiere tricolori è solo uno dei tanti ruoli delle donne 

del Risorgimento italiano.  

Le donne sono protagoniste assolute, senza di loro non ci sarebbe questa 

Italia: donne di ogni classe sociale partecipano, in modo diverso, a preparare, 

incitare e combattere, sono aristocratiche e popolane insieme, al Nord, al Sud 

e persino da altri Paesi! Ed anche quelle che non sanno leggere, e all’epoca era 

la maggioranza della popolazione, cucivano coccarde, guidavano rivolte, 

incitavano i compagni! 

Ci sono donne che si distinguono al fianco dei loro mariti, padri, fratelli, 

amici, altre invece sono nobildonne, che ospitano nei loro salotti i patrioti per 

far girare le idee che diventano accesi dibattiti politici. 

Poi ci sono donne che scelgono l’impegno patriottico, come Cristina Trivulzio 

di Belgiojoso, nobile d’origine, che con i suoi soldi finanzierà le spedizioni e 

scriverà nei giornali rivoluzionari. O donne di umilissime origini, come 

Giuseppa Bolognara Calcagno, detta Peppa la cannoniera. È una trovatella 

siciliana. Peppa è serva, stalliera e poi sceglie la strada per combattere contro 

i Borboni. Combatte insieme agli uomini, meglio di un uomo. 

Sono tante le donne che lottano e combattono in prima linea, fucile in mano, 

abbigliamento da uomo e… via! Si lanciano contro il nemico. Eccone altre: 

Luisa Battistotti Sassi, una delle protagoniste della cacciata degli austriaci 

durante le Cinque giornate di Milano nel 1848, o Colomba Antonietti, che 

viene uccisa da un proiettile nemico mentre difende la Repubblica romana nel 

1849.  

Prendiamo come esempio la vita di una giovane ragazza: Colomba Antonietti? 

Colomba aveva 21 anni quando il 13 giugno 1849 è colpita da una palla di 
cannone mentre è impegnata a difendere Roma repubblicana. Sì, è proprio la 
stessa battaglia in cui muore il nostro Goffredo. 

http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/1848
http://www.150anni-lanostrastoria.it/index.php/repubblica-romana
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È una fine eroica quella di Colomba, e i suoi compagni restano stupiti nel 
capire che è una donna. Combatteva con il marito, che corre al suo capezzale, 
a piangerla sul campo di battaglia. 

Un’indomita ragazza-soldato, nata a Bastia Umbra il 19 ottobre 1826, da 
madre romana e padre umbro. Con la famiglia si era trasferita a Foligno dove, 
giovanissima, incontra il nobile Luigi Porzi, arruolato nella guardia pontificia, 
che diverrà suo marito. Il loro amore è subito contrastato da entrambe le 
famiglie, una popolana e l’altra aristocratica, ma i due giovani si uniscono lo 
stesso in matrimonio, clandestinamente. 

Due spiriti di fuoco si sono trovati: Luigi il soldato, passa tre mesi nelle 
carceri di Castel Sant’ Angelo a Roma, per essersi sposato senza averne l’ 
autorizzazione; Colomba lo segue a Roma e sposa anche la sua causa: 
combattere per il sogno di un’Italia unita e libera. Colomba è una ragazza 
ribelle e arriva in una Roma in rivolta, con il fuoco della ribellione e gli ideali 
risorgimentali accesi ovunque. Così nel 1948 segue il marito per le 5 giornate 
di Milano: un taglio ai suoi bei capelli lunghi ricci e neri, la divisa da 
bersagliere e il fuoco della rivoluzione, la rendono un soldato come tutti gli 
altri, anzi, ancora più valoroso! 

Colomba torna a Roma con il marito e nel 1849 si avvicina al gruppo di donne 
guidate dalla principessa Cristina Trivulzio di Belgioioso, che in quei giorni 
infernali organizzano un instancabile servizio di assistenza ai feriti e ai 
moribondi. Ma Colomba non è nata per questo: lei lo sente, il suo posto è 
proprio lì, dove infuria la battaglia. Si rimette la divisa e sale sulle mura del 
Gianicolo a fianco di Garibaldi, che nota subito il coraggio di questa ragazzina 
intrepida, paragonandola pubblicamente a sua moglie, la sua inseparabile e 
amata Anita. Anita morirà poco dopo di malaria. 

E lì, insieme a quello di tanti altri suoi coetanei, questa giovane ragazza, 
ancora ventenne, viene colpita a morte. Un suo compagno corre in suo aiuto, 
le apre la camicia per aiutarla a respirare e… “E’ una donna! È una donna” 
grida sbalordito. Accorre il marito e mentre è tra le sue braccia Colomba 
sussurra l’ultimo pensiero della sua vita: “Viva l’ Italia!” 
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Antonietta De Pace 

(Gallipoli 1818 - Napoli 1893) 

La madre di Antonietta, Luisa Rocci Cerasoli, aveva ideali 
repubblicani; il padre Gregorio, banchiere napoletano, morì in 
circostanze misteriose, forse avvelenato dal suo figlio adottivo, che 
voleva acquisirne gli averi. Insieme alle sorelle Chiara, Carlotta e 
Rosa, fu collocata nel monastero delle clarisse di Gallipoli. Private 
della loro eredità, furono “sistemate” con contratti matrimoniali 

laddove fu possibile. Antonietta andò a vivere con la sorella Rosa 
quando questa sposò Epaminonda Valentino, chiamato comunemente 
Mino, repubblicano convinto. Così, seguendo le orme del cognato, 
forte di una contiguità di ideali, Antonietta divenne membro attivo della 
mazziniana “Giovine Italia”. Mino, di cui Antonietta fu una valida 
collaboratrice, era un commerciante e utilizzava questo suo lavoro 
come copertura per tenere i contatti con le varie organizzazioni 
carbonare sparse nel Regno delle Due Sicilie. A gennaio del 1848 
Ferdinando II di Borbone concesse la Costituzione, molti credettero 
che il re si fosse convertito al costituzionalismo. Non era di questo 

parere Antonietta, convinta che nessun sovrano e nemmeno nessun 
papa potevano essere portatori di istanze repubblicane; perché 
avrebbero dovuto lavorare contro di sé?, si chiedeva la De Pace, che 
non era facile agli entusiasmi e aveva ben compreso i meccanismi 
della politica. I fatti non tardarono a darle ragione; quattro mesi più 
tardi, il 15 maggio del ’48, Napoli conobbe una giornata di sangue, 
centinaia furono i morti. La Guardia Nazionale fu sciolta, venne 
imposta la legge marziale e molti deputati fuggirono. Fu così che 
Valentino, leader della sommossa salentina, giudicato cospiratore, fu 
arrestato; con lui altri patrioti salentini e morì in carcere a Lecce, 

all’età di 38 anni. Fu espropriato il palazzo in cui viveva la famiglia che 
si trasferì a Napoli. Mentre la vedova cercava di rimettere in piedi le 
finanze familiari, Antonietta si dedicò a tessere una tela di relazioni, 
connotata da una forte presenza femminile. Divenne una sorta di 
coordinatrice tra i rivoluzionari che erano ancora in libertà, quelli che 
ancora giacevano nelle carceri e quelli che invece si trovavano in 
esilio. Le donne furono l’anima di quella resurrezione giacobina che 
poi diede vita al movimento che appoggiò l’arrivo di Garibaldi e ne 
favorì l’entrata in Napoli. La De Pace mise insieme patriote della 
statura di Antonietta Poerio, l’irlandese Emily Higgins, Raffaella 

Faucitano, Aline Perret, Costanza Leipnecher, Nicoletta Leanza. 
Grazie alla Poerio, ella divenne pedina decisiva sullo scacchiere che 
vedeva giocare Napoli, Torino e Roma. Si trasferì presso il centro di 
accoglienza per donne della buona società napoletana, nella basilica 
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di San Paolo. Per sostenere l’affitto, si fece accogliere come corista. 
Così di giorno dava la sua voce alla fede, di notte dava voce agli ideali, 
portandoli nei segreti luoghi della Carboneria. Intrattenne rapporti 

politici col console inglese Henry John Temple, tenne relazioni con 
l’ambasciata sarda, dove si procurava i giornali che si pubblicavano 
nello Stato sabaudo, come «L’Opinione di Torino» e il «Corriere 
Mercantile» di Genova. Collaborò con l’avvocato tarantino Nicola 
Mignogna, che presiedeva il comitato napoletano della Carboneria, e 
nel 1849 fondò un Circolo femminile, costituito da un élite di donne 
nobili e alto borghesi, i cui familiari si trovavano nelle carceri del 
Regno con l’accusa di tradimento dello Stato. Divenne amica di Luigi 
Sacco, cameriere in servizio sulle navi che percorrevano la tratta 
Marsiglia – Genova – Napoli, e per suo tramite faceva pervenire 

segrete informazioni a Giovanni Nicotera, che si trovava a Genova. 
Dalla città ligure, via Lugano, esse arrivavano a Mazzini, nella capitale 
britannica. Nel 1854 andò a vivere da sola in un piccolo appartamento 
dove fu poi arrestata, il 26 agosto 1855, dalla polizia del Regno. Fu 
accusata di cospirazione e tradotta nella prigione femminile di Santa 
Maria ad Agnone. Quarantasei le udienze del suo processo; 
l’attenzione dei media fu alta, tanto che anche la stampa straniera, in 
particolare il ««Times» e il «Débats» lo seguirono. Rea politica poiché 
accusata di cospirazione repubblicana, fu tenuta in isolamento in una 
cella singola. A difenderla ci fu uno stuolo di avvocati partenopei di 

chiara fama repubblicana, tra questi Francesco Castriota Scanderbeg 
ed Enrico Pessina. Uscì dal carcere, con la condizionale. I suoi 
compagni di sventura furono mandati al confino perché giudicati 
colpevoli anche se non di cospirazione. Di questo processo si parlò a 
lungo soprattutto perché faceva notizia il fatto che a subirlo fosse stata 
una donna e borghese. Ma se qualcuno aveva pensato di aver fiaccato 
la passione e gli ideali della De Pace si sbagliò. Sebbene fosse in 
regime di libertà vigilata, Antonietta rimise in piedi tutti i contatti con le 
donne del Circolo femminile da lei voluto, le quali tennero rapporti con 
il comitato mazziniano di Genova. La loro sede logistica era a Villa 
Poerio. Antonietta teneva i fili tra il Comitato mazziniano napoletano e 
quello salernitano. Il 7 settembre 1860 Garibaldi, con soli ventotto 
reduci e due donne, Emma Ferretti e Antonietta De Pace, entrò a 
Napoli. Il generale nizzardo le affidò la direzione dell’ospedale del 
Gesù, mentre a tutti gli altri nosocomi napoletani fu preposta Jessie 
White, la giornalista inglese che aveva sposato Alberto Mario. 

L’impegno senza tregua la fece ammalare e, per ordine di Garibaldi, le 
fu concessa una pensione di venticinque ducati al mese, come parziale 
risarcimento per i danni e le sofferenze patite in nome e per conto della 
causa unitaria. È del ’58 l’incontro con quello che sarebbe diventato il 
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suo compagno di vita: Beniamino Marciano, un liberale di Striano, che 
per un certo tempo aveva vestito l’abito talare, conosciuto quando 
questi si era trasferito a Napoli, andando ad abitare nel suo stesso 

palazzo. Si sposarono molti anni più tardi, nel 1876. Non erano Napoli e 
la fine del regno l’ultimo sogno di Antonietta; dopo la nascita del Regno 
d’Italia ella pensava a Roma e al Veneto ancora mancanti all’appello 
unitario. Perciò, negli anni che seguirono, ricreò un Comitato di donne 
in lotta per Roma capitale, di cui facevano parte ancora Aline Peret, e 
poi Luisa Papa, Enrichetta Di Lorenzo e Teodora Muller. Durante la 
battaglia per Roma italiana, fu arrestata dalla polizia pontificia, sul 
treno che la stava conducendo a Firenze. Portava in parlamento una 
proposta di sommossa contro lo Stato pontificio con uomini guidati da 
Giovanni Nicotera, disposti ad entrare nell’agro romano attraverso il 

varco di Ceprano. Anche questa volta la sua straordinaria capacità di 
distruggere sapientemente le prove le consentì di aver salva la vita. 
Quando a Napoli fu eletto sindaco il progressista Paolo Emilio Imbriani, 
le affidò l’incarico di ispettrice scolastica mentre il marito fu nominato 
assessore alla Pubblica Istruzione. L’impegno politico divenne in 
seguito sempre meno intenso: sfiducia e disillusione l’assalirono 
davanti agli opportunismi della politica di Palazzo. Morì il 4 aprile 1893 
a 76 anni. 
 


